






LA VERA STORIA  
DEI RE MAGI 
 
Nell’inverno 1998 venne allestita a Milano una 
mostra sui Re Magi, acquistai proprio lì il libro 
“La vera storia dei Re Magi” ed. Piemme di 
Massimo Centini, una affascinante ricostruzione 
storica sui tre personaggi che hanno riempito di 
fantasia i nostri presepi. 
Ne parlo perché nel film “Nativity” in proiezione 
nelle nostre sale, i Magi fanno una bella 
comparsa. 
Approfitto ancora per consigliare la visione di 
questo film. 
 

I MAGI. 
 
Attorno ai tre personaggi si raccontano ancora 
molte cose strane e straordinarie, molti le 
attribuiscono più alla leggenda che alla storia e 
invece, il libro che vi ho citato sfata molti dubbi 
e fa emergere questi personaggi da un substrato 
antico e spesso anche ben documentato. In poche 
parole, si fa giustizia ai tre protagonisti, 
ricollocandoli entro ambiti certamente più 
circostanziati. 
 

LA TOMBA DEI MAGI. 
 
Se andate a Milano in Sant’Eustorgio, vi trovate 
un grande sarcofago, un vero monumento 
funebre, dedicato proprio ai Re Magi, ma il 
sarcofago è vuoto. 
È vuoto dal 1165 quando Federico Barbarossa, 
per punire i Comuni Lombardi della famosa 
Lega, che si erano ribellati contro di lui, fece 
trasferire i corpi dei Tre Re, nella cattedrale di 
Colonia, fatta costruire proprio per custodirvi le 
Sante Reliquie. 
Dalle versioni più note, i corpi dei Magi erano 
conservati a Sawah, sepolti secondo Marco Polo 
nel suo “Il Milione”, “ in una bella sepoltura ed 
erano ancora ben conservati con barba e 
capelli.” 
Ma dove si trova Sawah? 
Da molte notizie antiche si può collocare tra il 
Mar Caspio e il Golfo Persico, presso il tempio 
del fuoco e il monte Vittoriale, al centro della 
cultura dello Zoroastrismo, per capirci meglio, 
diciamo, al centro dell’Iran attuale. 
 

In seguito furono disperse e riportate ciascuna 
nella patria di origine dei Tre Re. 
Santa Elena, la madre dell’imperatore 
Costantino, dopo aver recuperate le reliquie della 
Passione del Signore e la Santa Croce, a 
Gerusalemme, si mise alla ricerca di quelle dei 
Re Magi e per questo si recò in “India” (termine 
molto generico a quell’epoca), dove trovò i corpi 
di Melchiorre e Baldassarre. Erano conservate 
invece a Tarsis, quelle di Gaspare. Le 
custodivano gelosamente gli eretici Nestoriani, 
ben nascoste nell’isola di Egriseula, probabile 
luogo di nascita di Gaspare. 
La trattativa non fu facile e riuscì solo dopo che 
Santa Elena cedette loro le reliquie dell’apostolo 
Tommaso. 
Santa Elena riunì le reliquie dei Tre Re nella 
basilica di Santa Sofia a Costantinopoli 
probabilmente presso la grande colonna di 
Costantino, a quel tempo alta ben 54 metri. 
Sant’Eustorgio, di origine orientale, divenuto 
vescovo di Milano, tornò da una missione in 
oriente portandosi le reliquie dei Re Magi, dono 
dell’imperatore Manuele I Comneno (1123-
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1180) (l’imperatore citato da papa Benedetto 
XVI nel famoso discorso di Ratisbona?). 
Le fonti storiche parlano dell’arrivo delle reliquie 
a Milano nell’anno 1034. 
Vi rimasero per circa un secolo, perchè Federico 
Barbarossa le fece trasferire a Colonia nel 1165. 
 

LE FONTI BIBLICHE. 
 
Dei Re Magi parla solo il vangelo di Matteo. 
Riferisce di Tre Magi, non precisa che erano re, 
fa riferimento alla stella che li avrebbe guidati e 
indica i doni che furono portati al Messia. 
Li fa uscire di scena dicendo, che percorsero nel 
ritorno, un’altra strada. 
Altri due riferimenti profetici furono aggregati al 
testo di Matteo: 
Il salmo 71(72):  
“ I re di Tarsis e delle isole porteranno offerte, 
 i re degli Arabi e di Saba offriranno tributi. 
A lui tutti i re si prostreranno… 
Vivrà e gli sarà dato oro di Arabia…” 
Isaia 60,6: 
“Uno stuolo di cammelli ti invaderà, 
dromedari di Media e di Efa, 
tutti verranno da Saba, 
portando oro e incenso 
e proclamando le glorie del Signore.” 
Se Matteo non dice di più, è probabilmente 
perché nel 1° secolo, quando scrisse il suo 
vangelo, non servivano altri particolari, che 
invece a noi sarebbero necessari per 
comprendere il vero senso della sua relazione. 
Ricostruire oggi, ciò che probabilmente era più 
noto allora, non è facile. 
Si tratta forse di magi- re- indovini, forse anche 
sacerdoti dei culti magusei (da mago), di cultura 
mesopotamico-caldea (iraniana) legati a culti 
astrali e al culto del fuoco e al leggendario monte 
Vittoriale, sul quale sorgeva appunto il tempio 
del fuoco, situato con probabilità 
nell’Adarbaigan, dove Zaratustra scrisse 
l’Avesta, dopo le visioni di Ahura-Mazda. 
Su questo monte, 12 sapienti, secondo una 
tradizione medioevale, osservavano 
continuamente il cielo, in attesa di vedere 
realizzata la profezia del biblico Balaam (Numeri 
24,15: 
“Oracolo di Balaam figlio di Beor, 
oracolo dell’uomo dall’occhio penetrante, 
oracolo di chi ode le parole dell’Altissimo… 

-Io lo vedo ma non ora, 
io lo contemplo ma non da vicino: 
una stella spunta da Giacobbe, 
uno scettro sorge da Israele…-“ 
Qualcuno ipotizza che lo stesso profeta Balaam, 
pagano costretto da Dio a profetare in favore di 
Israele, fosse di origine iranica, cioè un “mago”. 

 
CHI ERANO I MAGI? 
 
I magi erano esponenti di una importante 
categoria politico religiosa, che al tempo della 
nascita del Messia, godeva di autorevolezza.  
Rivestirono nell’antichità, tra il secolo 6° e il 2° 
secolo a.C., con i Medi e in seguito con i Persiani, 
grandi cariche, essendo depositari della legge e 
del diritto. 
Dal 6° secolo prima di Cristo fino al 7° dopo 
Cristo, ebbero grande influsso sulla cultura e la 
religiosità iranica, facendo evolvere i culti dello 
zoroastrismo in forme sempre più libere e proprio 
per questo la loro fama decadde, acquisendo 
un’immagine sempre più connessa con la magia 
e il mistero.  
Eravamo partiti dal film “Nativity” e ci 
ritorniamo, perché nella narrazione filmica i 
magi sono presentati davvero bene e occupano un 
posto ben più vasto di quanto gli riservi il 
vangelo di Matteo, senza cadere in forme strane, 
come nel vecchio e bel film, ma certamente frutto 
di molta fantasia, “il Re dei Re.                                                     
 
Don Angelo 
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CONCORSO PRESEPI 
 
Dopo quanto riportato nell’articolo di Avvenire 
sui presepi nei centri commerciali, proporci di 
fare il presepio in casa è certamente una risposta 
chiara e significativa: “Noi ci crediamo ancora.” 
Sì, ci crediamo e non vogliamo piegarci alle 
mode, spesso create ad arte, sotto il pretesto della 
solita “tradizione nordica” propagandata ad ogni 
costo per mettere ancora una volta in discussione 
ciò che ha riempito il nostro cuore per 
generazioni. 
Non voglio fare l’esagerato, ma non mi basta più 
né l’albero della “cuccagna” bardato di regalini, 
né il vecchio dalla barba bianca che soppianta 
San Nicola e tanto meno accetto di dirottare il 
presepio sul “villaggio nordico, che da quel che 
si è visto in tv sembra più alle corriere del 
Pakistan che ai borghi nordici, anche. Se come 
dicono loro, piace ai bambini. Come alla stessa 
maniera non mi va di rincorrere gli scheletrini del 
giorno dei morti, anche se lo fanno in Inghilterra 
e ce lo vogliono far bere insieme all’inglese: 
perché preferisco continuare a fare la memoria 
dei miei morti al cimitero, perché qui mi ritrovo 
con i grandi ricordi che di loro conservo e proprio 
non me la sento di prenderli in giro. 
Quindi continuo a riproporvi di fare il presepio, 
nonostante i supermercati, che, come dice una 
lettera al direttore di Avvenire, forse non 
vendono perché presentano presepi brutti. Ne 
presentino di più belli e poi si potranno verificare 
anche i frutti commerciali. 
Quindi: concorso presepi in casa, nel giardino, 
sul poggiolo, nel camino, o dove vi pare, 
purché sia presepio! 
E facciamolo ancora come una volta, col 
muschio, con le grotticelle di corteccia o di ceppi 
contorti e scavati, col ruscelletto di carta stagnola 
e la cometa, le statuine e le pecorelle, dove tutto 
converge sulla capanna. 
E se permettete un altro invito: sta girando nelle 
nostre sale cinematografiche il film “Nativity”, 
mi è piaciuto, andate a vederlo. 
È pulito, semplice, scorrevole, senza nessuna 
forzatura né polemica; con i tre re magi che 
sembrano proprio veri, con re Erode che è 
proprio Erode, senza essere grottesco come in 
altri casi che abbiamo visto in passato. 
Dove le mamme sono mamme perché 
partoriscono bambini, dove chi è chiamato da 

Dio non fa la figura dell’allampanato sognatore, 
ma è uno che costruisce una vita reale, con le 
poche potenzialità di cui dispone. 
Tutto questo mi piace, perché il Natale anche per 
noi è il 25 dicembre, preceduto e seguito da altri 
giorni come tutti gli altri, e Lui l’Assoluto ci 
incontra non negli incantesimi, ma come 
l’Emmanuele che ci cammina accanto nei giorni 
feriali. 
 
DURANTE LE VACANZE NATALIZIE,  
PER I RAGAZZI CON L’AIUTO DELLE 
CATECHISTE,  
PASSEREMO A VISITARE I PRESEPI 
CHE SARANNO PREMIATI IL MATTINO 
DELLA EPIFANIA 
DOPO LA MESSA DELLE ORE 10,30 
 
 
                                                          Don Angelo 
 
 

 
 

 
 
 
 



VISITA AGLI AMMALATI 
 
Ringraziamo il gruppetto delle donne che ormai 
da anni svolgono il servizio di incontrare gli 
ammalati e chi vive solo in casa. 
Ho fatto una scelta, della quale non mi pento, di 
farmi accompagnare da loro nella visita nelle 
case. 
Passeremo  perciò io e don Daniele, prima di 
Natale per la confessione, la comunione e la 
benedizione delle case degli ammalati. 
 

PERO’: 
 
Quando vengo avvisato dagli addetti alle pompe 
funebri, che in obitorio c’è un nostro defunto da 
assistere, spesso con rammarico riscontro di non 
averlo mai incontrato prima. 
Questo significa che ci sono ancora molte 
persone in difficoltà che ancora non conosciamo. 
Invito perciò tutti: vicini di casa e parenti a 
segnalarci la presenza di persone che trovano 
difficoltà a frequentare la vita parrocchiale, 
perché possiamo incontrarle. 
Ricordo ancora la bella tradizione della Unzione 
degli Infermi che rinnoviamo come celebrazione 
comunitaria a maggio e settembre, ma che 
proponiamo negli stessi periodi, anche alle 
singole persone in casa. 
 
PER CHI VOLESSE:   
SONO DISPONIBILI ALCUNE PERSONE, 
RICONOSCIUTE DALLA DIOCESI  
“MINISTRI STRAORDINARI DELLA 
EUCARESTIA”,  
PER PORTARE LA COMUNIONE NELLE 
CASE. 
 

 

CORSO FIDANZATI 
 
Da tre anni si propone il corso di preparazione al 
matrimonio, che collochiamo verso la fine di 
gennaio. 
 

SABATO 27/1/07 ORE 20,30  
in canonica, 
 
si tiene l’incontro di organizzazione del corso. 
Ci siamo sempre proposti di venire incontro alle 
esigenze di tutti e proprio per questo non 
abbiamo mai fissato in antecedenza il giorno e gli 
orari degli incontri. 
Sabato 27 si programmerà il tutto, secondo le 
esigenze degli iscritti. 
Gli incontri sono 8 e particolarmente orientati 
sulla spiritualità del sacramento. 
Sposarsi in chiesa non è solo sottoscrivere un 
impegno di comunione socialmente riconosciuto, 
ma assumersi un ideale di comunione consacrato 
da un sacramento, cioè da un intervento divino 
che benedice e accompagna gli atti della vita. 
In tutti i sacramenti Dio si manifesta come 
l’Emmanuele, il Dio che è con noi, nel 
matrimonio, l’Assoluto entra in casa e dal di 
dentro, dice papa Benedetto, “armonizza i cuori 
delle persone con il Suo, così da portarle ad 
amare le stesse cose che ama Lui… perché 
l’amore conduce alla comunanza del volere e del 
pensare.” E se la pensi come Lui, sei già sulla 
porta del paradiso. 
               

 



IL RINNOVAMENTO NELLO SPIRITO: 
MOVIMENTO ECCLESIALE  
RICONOSCIUTO DALLA C.E.I. 

 
“Il vero volto del Rinnovamento nello 
Spirito” Ed. del Moretto 1981, due volumetti 
di don Dino Foglio. 
Apro questa pagina con l’introduzione che don 
Dino premetteva alla sua opera. 
Don Dino Foglio, nostro bresciano di Bagolino, 
deceduto lo scorso inverno, è stata la vera anima 
del Rinnovamento nello Spirito in Italia e tutti ce 
lo rimpiangono per la capacità dimostrata nel 
mantenere in una chiara linea ecclesiale, un 
movimento, che soprattutto nei suoi inizi, creava 
non poche perplessità nella chiesa. 

 
Il Rinnovamento nello Spirito è derivazione del 
pentecostalismo protestante, molto diffuso nel 
mondo e al quale fanno riferimento una vera 
miriade di gruppi, ne conosciamo uno anche noi, 
quello degli africani che si riunisce ogni 
domenica nella sala comunale davanti 
all’oratorio, ma certamente più noto a livello 
mondiale è quello dello scomunicato vescovo 
Milingo, che presiedeva anche in diocesi, le note 
“Messe di guarigione”. 
Questi movimenti, che non hanno un 
coordinamento vero e proprio e agiscono un po’ 
a ruota libera, senza una gerarchia, una struttura 
organizzata e perciò fuori di ogni controllo, si 
propongono una riscoperta dell’azione dello 
Spirito, perché guidi Lui direttamente il credente 
verso una più autentica e viva adesione a Cristo. 
Si accentua così la preghiera di invocazione dello 
Spirito Santo, esercitata con l’imposizione delle 
mani e come lode al nome di Gesù acclamato con 
canti, a voce alta, senza rispetto umano, in modo 
estatico e con il coinvolgimento di tutto il corpo: 

vedi mani alzate, danze, sonno dello spirito, 
glossolalìa (canto senza formulare parole precise, 
detto anche per questo motivo: canto in lingue). 
All’origine di queste manifestazioni, accettate 
anche dalla chiesa, se espresse entro certi limiti, 
stanno le affermazioni di San Paolo sui carismi, 
soprattutto nella lettera ai Corinzi. 
San Paolo esalta i carismi come manifestazioni 
particolari dello Spirito, date a ciascuno per il 
bene di tutta la chiesa. 
Tra i carismi espressamente nominati da San 
Paolo troviamo proprio la glossolalìa cioè il 
canto in lingue, detto anche canto di giubilo, 
come pure: il discernimento degli spiriti, il potere 
sugli spiriti del male, la guarigione degli 
ammalati ecc. 
Altro aspetto tipico di questa preghiera detta 
appunto “carismatica”, è l’apertura spontanea 
della Bibbia, in relazione particolare con la 
profezia. In che cosa consiste?  
Nella vita di San Francesco, troviamo più volte 
questa prassi, nota anche nelle “Confessioni” di 
Sant’Agostino, classica è la “triplice apertura del 
messale”, che San Francesco chiese al vescovo di 
Assisi, al termine di una messa e dalla quale 
nacque tutta la sua linea di santità. 
Dopo aver pregato per un problema e aver 
invocato lo Spirito, si apre la Bibbia; cosa 
suggerirà il Signore? 
E…le sorprese non sono poche. 
Alla stessa maniera viene affidata all’apertura 
della Bibbia la preghiera e i temi sui quali sarà 
condotta durante il suo svolgersi. 
Fin che la preghiera si svolge entro certi limiti, 
sotto il discernimento di un gruppo di persone 
che agisce, non a titolo personale ma con la 
garanzia di una comunità preposta e riconosciuta, 
le cose possono essere positive; il rischio si 
evidenzia invece quando le persone si 
attribuiscono titoli personali, illuminazioni e 
doni particolari che lo Spirito liberamente 
affiderebbe, al di là dalla vigilanza della chiesa, 
al di là dai sacramenti, dalle forme liturgiche 
riconosciute, cioè al di là da ogni discernimento 
ecclesiale. 
Ne risulta, come si dice alla bresciana, che tutti i 
matti fanno come vogliono (traducetelo pure voi 
in dialetto). 
Il merito di Don Dino, in Italia, è stato proprio 
quello di aver tenacemente e controcorrente, 
difeso la ecclesialità del Movimento e di averlo 



guidato con saggia prudenza, sulla via sicura che 
oggi i vescovi riconoscono. In altre nazioni 
europee ad esempio, non si è riusciti a fare 
altrettanto e si procede ancora nell’ambiguità. 
Personalmente ho conosciuto il Movimento a 
Santa Angela, nel 1987, avevo appena concluso 
la mia cappella prefabbricata, quando una 
ragazza mi chiese di ospitare un “gruppo di 
preghiera”. 
Avevo già conosciuto il Movimento, avendo 
frequentato un paio di sere il gruppo di don Dino, 
che si riuniva al Paolo VI e che uno dei miei 
fratelli frequentava. 
Accettai, ma mi costò non poco. 
I gruppi di preghiera allora avevano due nomi: 
quello ufficiale, in genere riferito a Maria e 
quello comune, legato al fondatore. Nel nostro 
caso il primo era “Mater Dei dives in 
misericordia” con la doppia valenza di Madre di 
Dio ricca di misericordia e Madre di Dio che è 
ricco di Misericordia e il secondo, quello più alla 
mano, il “gruppo di Mariuccia”. 
Mariuccia, oggi novantenne, abita nella 
parrocchia di Santo Stefano alla Bornata; per 
prima in diocesi, aveva conosciuto a Roma il 
Rinnovamento e aveva aperto un gruppo di 
preghiera carismatica, l’eco si diffonde, don 
Dino se ne interessa e pure lui apre un gruppo: 
sarà il gruppo “Maria” ancora oggi riferimento 
per tutti i gruppi bresciani. 
Oggi in diocesi esistono una ventina di gruppi, 
coordinati da un Comitato Diocesano (5 persone 
elette dai gruppi) delle quali come assistente 
ecclesiastico faccio parte anch’io e da un 
Consiglio Diocesano, formato dai responsabili di 
tutti i gruppi. 
 
Oltre a questi gruppi, che seguono le direttive 
degli organi regionali e nazionali del 
Rinnovamento nello Spirito, ne esistono alcuni 
altri che camminano in modo autonomo, non 
riconoscendosi nel Movimento, pur adottandone 
alcune modalità nella preghiera, i canti e altro. 
La Conferenza Episcopale Italiana (C.E.I.) ha 
aggiornato alla sua prossima seduta di gennaio 
l’approvazione dello Statuto del Rinnovamento 
nello Spirito e a questo argomento è stata 
dedicata la 30ma Conferenza Nazionale degli 
degli animatori, svoltasi a Rimini nello scorso 
ponte dell’Immacolata. 

L’Arcivescovo Mons. Rabitti, vescovo di Ferrara 
e membro della Commissione Pontificia che l’ha 
esaminato, sottolineava come l’approvazione 
ufficiale di un Movimento Ecclesiale, sia uno 
degli atti più solenni della chiesa, perché in esso 
intende proporre ai fedeli un cammino sicuro di 
perfezione. 
I gruppi, che pur seguendo percorsi paralleli o 
affini, ma non seguono le direttive riconosciute 
non vengono considerati tali. Cosa significa? 
Ritornando alle origini, il gruppo che io ospitavo, 
non si riconosceva nella linea del Rinnovamento 
e per questo motivo fui convocato un giorno dal 
Vescovo Mons. Foresti, presenti una decina di 
sacerdoti, perché rendessi conto della realtà del 
gruppo. 
Venne riconosciuto che il mio operato era 
corretto e che evidentemente avrei dovuto 
accompagnarlo verso un cammino più ecclesiale. 
Il gruppo oggi è vivo più che mai, si incontra ogni 
lunedì sera nella chiesa di Santa Angela a San 
Polo, vi aderiscono in media 50-60 persone ogni 
incontro, cammina in linea con la chiesa e sulle 
direttive del Rinnovamento. 
Perché le perplessità iniziali? 
Il nostro gruppo aderiva a un certo Luciano de 
Pieri, un laico veronese al quale facevano 
riferimento vari gruppi della Lombardia, del 
Veneto e anche di altre regioni; era un 
“carismatico” di fama nazionale. 
Il suo cammino non è mai stato riconosciuto dalla 
chiesa, che anzi, più volte era intervenuta 
attraverso vari vescovi, tra i quali il nostro e 
particolarmente quello di Verona, invitando alla 
prudenza e addirittura con ingiunzioni 
disciplinari, fino alla richiesta di sospensione 
degli incontri di preghiera e in particolare delle 
così dette “preghiere di guarigione”. 



Erano gli anni dei “grandi carismatici” come 
padre Tardìf, don Serafino Falvo e più tardi di 
Mons. Milingo e di don Peppino Cò. 
Il sig. Luciano non sospese mai i suoi incontri e 
come fece mons. Milingo, dribblando il divieto 
della chiesa, propose gli incontri in un ambiente 
laico, un teatro di Peschiera del Garda, dove 
ancora continua la sua proposta. 
La comunità “Vita Nuova” da lui fondata e 
presieduta, si era rivolta a Roma, ritenendo di 
ingiusto il trattamento avuto dai vescovi locali, in 
particolare dai vescovi di Brescia Verona e 
Padova e più ancora, chiedeva che i loro decreti 
fossero annullati. 
Il Pontificio Consiglio dei Laici, il medesimo che 
ha approvato in questi giorni lo statuto del 
Rinnovamento, nell’ottobre scorso, si è 
pronunciato in favore dei decreti vescovili che 
invitavano alla sospensione delle adunanze di 
preghiera e diffidava i fedeli dal parteciparvi. 
Anche “la Voce del popolo” ha pubblicato il 
comunicato in data 6/10/06, perché la comunità 
di Peschiera è nota anche nelle nostre parrocchie, 
e da qualcuno frequentata assiduamente. 
 
                                                         Don Angelo. 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
Un incontro di “Fraternità Sacerdotale” una delle iniziative fortemente volute da don Dino Foglio 




